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1. Introduzione 
 
Questo contributo nasce all’interno del progetto “Archivio di Comunità del 

Monte Baldo”, che dal 2019 vede collaborare l’insegnamento di Archeologia Me-
dievale dell’Università di Padova e i Comuni montani del Monte Baldo (Province 
di Trento e Verona). Tale progetto ha come obiettivo la creazione di un archivio 
comunitario del patrimonio culturale e paesaggistico del Baldo, aperto alla par-
tecipazione della popolazione locale e consultabile online1.  

Le prime ricerche si sono concentrate sul Comune di Brentonico, apripista di 
questa iniziativa nel 2019. 

Durante le varie campagne di ricerca (in forma di summer school ) organiz-
zate dall’Università di Padova, sono stati identificati, catalogati ed analizzati in 
collaborazione con gruppi locali, istituzioni museali e singoli interessati numerosi 
elementi del patrimonio locale materiale e immateriale.  

Dalla ricerca è emerso come gli alpeggi d’alta quota siano percepiti dalla co-
munità dei residenti2 come uno degli elementi identitari. A fronte di questo palese 
interessamento popolare e del grande potenziale riconosciuto nell’insieme delle 
malghe baldensi, si è deciso di concentrare su di esse uno studio specifico.  

Con il termine “malga” si intende oggi l’insieme dei prati dove avviene il pa-
scolo del bestiame e delle strutture legate alla produzione casearia in alta quota. 

* Università di Padova, Dipartimento dei Beni Culturali, federicasini.fs@gmail.com. 

* MUSE - Museo delle Scienze, Trento, Marco.Avanzini@muse.it. 
1 Per approfondimenti sul progetto “Archivio di Comunità” si veda BROGIOLO, CHAVARRÍA ARNAU 2022. 
2 In particolare dalla tesi dottorale di S. Schivo (SCHIVO 2021) si è potuto registrare attraverso ques-
tionari ed interviste come le malghe del comune di Brentonico siano percepite come un bene patri-
moniale socialmente importante per l’intera comunità (32% degli intervistati) e un 23% dichiari che 
questi edifici e il sistema che rappresentano abbiano un valore di carattere ereditario per la comunità.  
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Non si parla, quindi, di singoli edifici quanto piuttosto di spazi in cui trovano 
posto i caseifici (detti anche baiti), i depositi dei prodotti finiti (o casere), i sistemi 
idraulici (pozze di abbeveraggio e abbeveratoi), le strutture di protezione del be-
stiame (recinti, stalle, riserve arboree).  

Questi componenti non sono nati in un unico momento, ma si sono evoluti in-
sieme alle necessità dettate dallo sviluppo storico delle pratiche della montica-
zione. Non è raro, infatti, riconoscere in un’unica malga elementi caratteristici di 
epoche diverse, che convivono oggi in un tipico paesaggio stratificato. 

Negli ultimi vent’anni si sono moltiplicate le ricerche sulla dimensione storica 
degli alpeggi in molti settori dell’arco alpino. Sul versante italiano, l’attenzione 
degli studiosi si è concentrata in vari territori del Trentino, del Veneto e del Friu-
li-Venezia Giulia3, con ricerche che hanno contribuito a svelare la storia, spesso 
ignorata, di quei pascoli.  

Per quanto riguarda il Monte Baldo settentrionale, una letteratura dedicata 
alle malghe dal punto di vista storico-archeologico4 è ancora assente e il rapido 
deperimento dei manufatti connesso al diffuso abbandono delle aree tradizionali 
di alpeggio mette a rischio le possibilità di studio. Come in gran parte dell’arco 
alpino, anche qui, alla metà del Novecento le operazioni legate alla produzione 
casearia in alta quota si sono spostate nei caseifici di valle, causando in molti 
casi la dismissione delle vecchie strutture economiche e l’inevitabile avanza-
mento del bosco. Attualmente, solo in una malga del Comune si svolgono tutte 
le fasi della produzione casearia, mentre gli altri pascoli vengono prevalente-
mente caricati con capi asciutti e comunque in misura ridotta rispetto al passato.  

I primi risultati delle ricerche su questi pascoli d’alta quota sono confluiti in un 
recente lavoro, che utilizza la cartografia storica, le fotografie aeree e le riprese 
Lidar per comprenderne l’evoluzione (Marcato 2020). Il presente contributo si 
propone di completare il quadro, focalizzandosi specificatamente, come già an-
ticipato, sulle architetture di malga per metterne in luce il grado di complessità 
storica, riconoscendone al contempo le fasi evolutive principali.  

 
 
2. Inquadramento geografico e territoriale  
 
L’area oggetto di studio si colloca alle pendici settentrionali del Monte Baldo, 

catena montuosa posizionata tra la Valle Lagarina e il Lago di Garda. Quello di 
Brentonico è comunemente definito altopiano, anche se più che un altopiano è 
una successione di larghi terrazzi di origine glaciale aperti a ventaglio attorno 

Federica Sini, Marco Avanzini

3 Si vedano per esempio i contributi del progetto ALPES (ANGELUCCI, CARRER 2015), del progetto 
APSAT (ANGELUCCI 2013; BAZZANELLA 2013; BROGIOLO 2013), o i lavori di Avanzini e Salvador sulle mal-
ghe del Pasubio e Piccole Dolomiti (AVANZINI, SALVADOR 2015). 
4 Eccezioni significative sono gli studi di Turri e Passerini (TURRI 1983; PASSERINI, TURRI 1983). 
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alla marcata incisione del Rio Sorna. L’ampia conca montana, a morfologia pre-
valentemente dolce e ondulata, è il risultato dell’erosione regressiva (dal basso 
verso l’alto) dei corsi d’acqua principali attivatasi sul substrato roccioso a partire 
dalla fine dell’era glaciale. L’erosione ha progressivamente scavato e approfon-
dito il solco del Rio Sorna che sbocca a Chizzola in Valle dell’Adige e ha isolato 
ripiani e cornici che si succedono fino sulla cima del Monte Altissimo di Nago 
(2078 m). Dall’Altissimo scendono poi due lunghe dorsali cui si sovrappongono 
i limiti meridionali e occidentali del territorio comunale: quella che da Corna 
Piana (1700 m) passando dall’altopiano di San Valentino (1315 m) si protende 
fino alle Colme di Pravecchio (1540 m) e al Monte Vignola (1607 m) e quella che 
scende a settentrione verso il solco di Loppio costeggiando la zona boscosa (la-
tifoglie e conifere) della Bordina. 

Il territorio comunale, esposto quasi completamente a nord-est, ha clima mite 
(temperatura media a Brentonico 9.7 °C) con i periodi maggiormente piovosi 
concentrati in maggio e in ottobre, sebbene più in generale esista una notevole 
differenza in virtù della sua significativa escursione altimetrica.  

La complessità storica degli alpeggi sulla montagna di Brentonico
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Fig. 1. L'Altopiano di Brentonico



I ripiani, le dorsali, le ampie vallecole che l’erosione ha isolato costituiscono 
gli spazi su cui si appoggia la presenza umana: gli abitati stabili, posti tutti a 
quote superiori ai 500 m, sono connessi da una articolata rete viaria che si dira-
ma dalla Strada Provinciale del Monte Baldo. Il centro principale è Brentonico 
(698 m) disteso su un ampio terrazzo sulla sinistra orografica del Torrente Sorna; 
nel mezzo del terrazzo si trovava un tempo la depressione paludosa del Palù, 
dove oggi è il parco comunale. Gli altri abitati coronano, a quote diverse, il ba-
cino idrografico principale. Oltre i 1300 m si estende il bosco di faggi e si aprono 
i primi pascoli per la monticazione. In questa fascia si trovano case sparse e le 
malghe utilizzate stagionalmente; le malghe, in particolare, si spingono fino a 
circa 1600 m, quota che coincide col limite superiore del bosco oltre il quale si 
aprono le praterie alpine. 

La Bocca di Navene, una marcata incisione che separa il Monte Altissimo 
dalla dorsale centrale del Baldo, divide Brentonico e il Baldo propriamente 
detto non solo dal punto di vista geografico, ma anche dal punto di vista ammi-
nistrativo. Infatti, il Baldo centro-meridionale ricade sotto la Provincia di Verona, 
mentre la zona di nostro interesse è pertinenza della Provincia autonoma di 
Trento.  

L’attuale “volto” della conca Brentonicana si è disegnato negli ultimi 4 milioni 
di anni. Il protagonista principale è stato il grande ghiacciaio dell’Adige che du-
rante l’ultima grande glaciazione, culminata circa 20 mila anni fa, superava i 
1500 metri di spessore in prossimità di Rovereto. 

Le tracce più evidenti del passaggio di questa coltre glaciale sono costituite 
dagli imponenti depositi di detriti abbandonati alla sua fusione. 

I suoli che si sono sviluppati sopra queste coltri detritiche e sulla roccia del 
substrato sono prevalentemente di natura basica e sono caratterizzati da una 
genesi abbastanza lenta.  

Sopra i 2000 m, su versanti impervi e rocciosi, si riconoscono suoli poco evo-
luti (litosuoli-protorendzina). Essi lasciano il posto, a quote inferiori e su pendii 
più dolci, a una vasta tipologia di suoli, dei quali i più diffusi sono quelli bruni 
(suoli bruni calcarei-suoli bruni-rendzina) (Sartori, Mancabelli 2009, pp. 1-33).  

Questi terreni, molto profondi e fertili, ospitano le faggete o i pascoli pingui ri-
cavati per disboscamento. Sul substrato geologico è impostata anche una idro-
grafia piuttosto articolata. I corsi d’acqua principali nascono ai piedi del Monte 
Altissimo e sono il già citato Rio Sorna che sfocia nell’Adige a Chizzola e il Tor-
rente Aviana che segna il confine con il comune di Avio.  

In quota la natura prevalentemente carbonatica del substrato drena gran 
parte delle precipitazioni meteoriche convogliandole in profondità: ne risulta una 
relativa scarsità di sorgenti che ha spinto, nel corso del tempo, alla realizzazione 
di un articolato sistema di pozze e canali per la cattura e stoccaggio della riserva 
idrica funzionale allo sfruttamento zootecnico della montagna. 

 
 

Federica Sini, Marco Avanzini
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3. Elementi di storia della pastorizia nel territorio baldense 
 
Secondo ricerche recenti (Cavalieri 2015), le alte quote del Baldo trentino fu-

rono utilizzate per l’allevamento fin dalla protostoria, ma per avere notizie per 
avere notizie su questa pratica nelle fonti scritte bisogna attendere la fine del Me-
dioevo. Fino ai primi del XV secolo l’Altopiano di Brentonico appartenne al Prin-
cipato Vescovile di Trento e si può ipotizzare che in questa fase l’alpeggio ri-
guardasse prevalentemente bestiame ovino (Il Monte Baldo 1981, p. 128). Infatti, 
in epoca medievale la fascia montana inferiore ai 1500 m doveva ancora essere 
ricoperta dalla foresta e solo i prati naturali sopra tale quota dovevano essere di-
sponibili per la monticazione. L’importanza delle greggi pare confermata dalla 
documentazione del XVI secolo, in cui si loda ancora la qualità della lana delle 
pecore del Baldo (Berni 1985, p. 106).  

Tra XIV e XV secolo le Alpi conobbero un periodo di crescita demografica ed 
economica, accompagnata da una notevole centralità decisionale. In queste 
condizioni si consolidò quello che oggi è definito, forse in modo un po’ sempli-
cistico, il “sistema tradizionale” di allevamento e gestione agricola in montagna. 
Pur nelle sue varianti territoriali e con una diversa evoluzione dei mezzi e delle 
tecniche, il modello si concretizzò nello sfruttamento agricolo intensivo dei fon-
divalle e nell’utilizzo estensivo sia delle praterie naturali sia dei pascoli ricavati al 
di sotto del limite della vegetazione arborea che garantivano il sostentamento dei 
capi in estate e la fornitura del foraggio invernale. 

Con il dominio veneziano (dal 1411 fino all’inizio del XVI secolo) iniziò quindi 
anche sul Monte Baldo un periodo di più intenso sfruttamento della montagna.  

Un’evoluzione importante è legata alla tipologia di animale allevato, infatti tra 
XVI e XVII secolo si assiste a un graduale passaggio dall’allevamento ovino a 
quello bovino. Questo comportò lo sviluppo di una organizzazione logistica fino 
a quel tempo non necessaria5.  

Per quanto riguarda gli edifici, già alla fine del XIV secolo sia in Trentino che 
in Veneto sono documentate strutture polifunzionali nelle quali si produceva for-
maggio in alpeggio (Franceschini 2011; Varanini 1991, p. 65). Si trattava di strut-
ture leggere caratterizzate da una base in pietra e da un alzato in legno smon-
tabile, ben riconoscibili anche ne “il ciclo dei Mesi”, di Torre Aquila a Trento (Še-
besta 1996) dove è per la prima volta illustrato il “sistema malga” con più casinas 
(dette anche casone/casón o baito a seconda delle zone) in legno dove avveni-
va la caseificazione, a cui si affianca un edificio in muratura: la casèra (casara o 
volto), dove era conservato e stagionato il formaggio (Avanzini, Salvador 2015). 
Un ulteriore spazio, fondamentale nell’articolazione delle malghe, era quello rap-
presentato dai recinti dove radunare il bestiame (mandre): le strutture più preca-

La complessità storica degli alpeggi sulla montagna di Brentonico

5 Il pascolo ovino, infatti, non necessita bisogno di strutture fisse/permanenti. 
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rie dell’alpe, ma anche quelle che necessitavano di maggior regolamentazione. 
La sosta e il calpestio dei capi, concentrato in un unico settore del pascolo per 
tutta la stagione, portava all’inevitabile distruzione della cotica erbosa e ad un 
eccessivo arricchimento di nutrienti. Per questo casoni e mandre dovevano es-
sere spostate con periodicità variabile (Salvador, Avanzini 2014). 

In questo sistema, il bosco continuava a svolgere un’azione centrale: era 
fonte di combustibile, di materia prima e offriva riparo agli armenti6. Per questo 
una porzione di bosco doveva essere preservata ai bordi del pascolo7.  

Nella porzione veneta della montagna, al pari dei limitrofi Lessini, le casare in 
muratura (Pavan 2013) destinate alla conservazione del formaggio compaiono già 
nei primi decenni del XVI secolo. Queste, coperte con lastre di pietra locale assu-
mono ben presto una tipologia che diverrà tipica di questo comparto geografico8. 

Dopo la profonda crisi economica di inizio Seicento legata alla recrudescen-
za climatica e all’insorgere di estese pandemie, nel corso del Settecento la mon-
tagna conobbe un periodo di maggiore dinamismo. Le due maggiori fonti comu-
nitarie di reddito (silvicoltura e alpicoltura) convivevano attraverso norme inserite 
in quel corpus legislativo di autoregolamentazione delle comunità rappresentato 
dalle “Carte di regola”. L’amministrazione regoliera dei villaggi trentini aveva 
come scopo lo sfruttamento controllato dei vasti beni comuni e la tutela dei meno 
estesi possedimenti privati suddivisi tra le singole famiglie. In via di principio la 
proprietà presso le antiche regole era intesa come indivisibile e inalienabile e 
anche gli ambiti privati subivano limitazioni nell’uso a favore della collettività. 
Questo valeva anche per la gestione dei pascoli e degli spazi destinati alla mon-
ticazione, che essendo situati in zone distanti dalle abitazioni, nelle Prealpi tren-
tine venivano gestiti con le regole delle proprietà collettive. 

Gli amministratori della comunità provvedevano direttamente a organizzare 
aste pubbliche per la conduzione delle malghe, che venivano assegnate così a 
imprenditori che prendevano a soccida il bestiame o a consorzi di allevatori che 
si occupavano di gestire i pascoli comuni assumendo tramite gara i malgari e i 
casari. I vicini consegnavano quindi al conduttore della malga prescelto gli ani-
mali che possedevano e al termine della stagione i prodotti dell’alpeggio veniva-
no ripartiti in ragione del numero di capi posseduti (Avanzini et al. c.s., p. 7).  

 
Le pratiche di allevamento del bestiame in area trentina nel corso del XIX se-

colo riflettevano per molti versi una generale situazione di debolezza del mondo 

Federica Sini, Marco Avanzini

6 Non solo in caso di temporali e vento, ma anche per garantire una zona d’ombra nelle ore di più 
forte irraggiamento. 
7 Tale porzione di bosco costituita usualmente da almeno 50/100 faggi di grandi dimensioni era de-
nominata “la riserva della malga” (BUSSOLON, MARTINI 2007). 
8 Tipologia che è stata replicata solo verso la metà del 1800 nelle Malghe del Pasubio, del Monte 
Baldo e in parte di Folgaria. 
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rurale, particolarmente evidente nelle aree periferiche (Zaninelli 1978). Come ac-
caduto in altre zone dell’area alpina, gli equilibri tradizionali del settore primario 
vennero messi in discussione dalla spinta a una intensificazione della produzio-
ne (Mathieu 1998, pp. 98-113 e 197-202). Un fattore cruciale in questo senso fu 
l’aumento della domanda di prodotti agricoli connesso alla crescita demografica 
e all’estendersi degli scambi di mercato. Fin dai primi decenni del secolo si se-
gnala così una contrazione delle superfici a prato in favore degli arativi e delle 
colture arboree, e quello che pare essere un crescente squilibrio tra disponibilità 
di foraggio e numerosità del bestiame monticato9.  

Con la fine del periodo napoleonico e il ritorno del Trentino al dominio austria-
co, si ebbe un periodo di relativa stabilità politica che determinò un diffuso au-
mento demografico e per alcuni versi un consolidamento dell’economia valligia-
na. I dati statistici disponibili indicherebbero nella prima metà del secolo una 
crescita costante del numero di bovini presenti in Trentino, che nel 1850 arrive-
rebbero a toccare le 99.400 unità, partendo dalle 55.441 del 1818 (Avanzini et 

al. c.s.).  
Nel corso dell’Ottocento si arrivò al limite dell’equilibrio del rapporto fra uomo 

e montagna (il legname divenne sempre più scarso), e non fu più possibile con-
vertire ulteriori aree in pascoli o terreni agricoli.  

Nel quadro delle grandi opere di censimento fondiario che interessarono l’Im-
pero in questo periodo, nel 1859 venne realizzato un catasto della contea del Ti-
rolo, di cui faceva parte anche Brentonico. Come si vedrà in seguito, il catasto del 
1859 si rivela una fonte di informazioni preziosissima sugli alpeggi dell’Altopiano.  

Dopo la Prima Guerra Mondiale, il Trentino passò sotto il Regno d’Italia e col 
cambio amministrativo si intrapresero varie iniziative per condurre le malghe in 
maniera più produttiva e razionale. Le strutture danneggiate o distrutte nel con-
flitto vennero ricostruite con materiali moderni e si cercò di portare in quota l’elet-
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9 Un quadro che si può evincere dalle 11 memorie relative a diverse zone del Tirolo meridionale pas-
sate sotto il dominio napoleonico, pubblicate nell’ambito dell’inchiesta coordinata da Filippo Re tra il 
1809 e il 1813 (ZANINELLI 1998).  
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Tab. 1. Patrimonio zootecnico del Trentino 1800-1900. Fonte: Zaninelli 1978, pp. 211-212. 
*dato che comprende anche gli animali provenienti dalle “Provincie venete” e che potrebbe essere 
corretto attorno alle 90.000 unità autoctone, evidenziando un bilanciamento tra diminuzione capi bo-
vini e aumento di ovi-caprini alla metà del XIX secolo. 

Anno Bovini Ovi-caprini
1818 55.441

1850 99.400 167.000*

1890 94.503 73.854

1900 102.337 90.653



tricità e l’acqua corrente. Gli alpeggi si popolarono di recinti, di stalle (prima as-
senti), di nuovi caseifici.  

Gli sforzi di ammodernare le malghe non ebbero un esito positivo: nel 1975, 
a fronte del degrado in cui versavano i fabbricati e dei numerosi problemi riguar-
danti la gestione degli alpeggi, il Comprensorio della Vallagarina suggerì di ab-
bandonare la produzione casearia in alta quota, per spostarla nei caseifici a 
valle10 e così avvenne in molte malghe dell’Altopiano. 

 
 
4. Il catalogo: la scheda malga 

 
Per poter avviare uno studio sugli edifici di malga dell’Altopiano, si è reso ne-

cessario un loro censimento, attraverso un’operazione di raccolta sistematica dei 
dati. 

Entro i limiti fisici del Monte Altissimo troviamo un numero considerevole di al-
peggi: 2 nelle pertinenze del Comune di Avio, 23 in quello di Brentonico e infine 
3 nel Comune di Nago-Torbole, per un totale di 28 malghe.  

Per poter gestire i dati emersi durante le indagini, si è deciso di creare una 
scheda specifica in cui raggruppare tutte le informazioni principali relative alle 
singole malghe, denominata Scheda Malga (fig. 2). Per la sua realizzazione si è 
fatto riferimento alle schede comunemente utilizzate nella ricerca archeologica 
(quindi la scheda US, USM, SI), ai modelli elaborati dal gruppo di ricerca del 
progetto APSAT (Cavulli, Pedrotti 2013, pp. 28-29) e agli standard catalografici 
sviluppati dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (Mancinelli 
2018). 

Per poter prendere in considerazione tutti gli aspetti utili ai fini della ricerca, 
si è deciso di articolare la scheda in quattro sezioni: 
- Informazioni anagrafiche e geografiche; in questa sezione sono stati raccolti 

i dati identificativi della malga (codice catalogo, toponimo, amministrazione 
comunale di pertinenza) e le informazioni geografiche salienti, utili a definire 
un inquadramento spaziale preliminare della malga (coordinate geografiche, 
quota, ampiezza dell’areale). Essendo la quasi totalità dell’Altopiano di Bren-
tonico rilevata nel Catasto austriaco del 1859, è stato considerato utile inse-
rire una sottosezione apposita, dedicata alla cartografia storica.  

- Informazioni giuridiche e gestionali; in questa sezione sono stati inseriti i 
campi relativi alla proprietà della malga e al suo uso attuale, al tipo e alla 
quantità di bestiame caricato. 

- Informazioni descrittive e dati cronologici; visto il focus della ricerca sulle ar-
chitetture, oltre a uno spazio descrittivo più generico, sono stati riservati dei 
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10 AB, Lavori di miglioria Malga Susine e Pravecchio, 1975-1980, Progetto di miglioramento dei pas-
coli montani (Malga Pravecchio, Malga Susine), Allegato 1 
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Fig. 2. La Scheda Malga.



sottocampi specifici per la ricognizione delle strutture d’alpeggio. La sottose-
zione dedicata alla cronologia è pensata per inserire i dati relativi agli edifici 
o al pascolo, a seconda dell’obiettivo primario di ricerca. Nel corso della ri-
cerca qui presentata, sono stati inseriti primariamente i dati cronologici delle 
architetture.  

- Riferimenti documentari e bibliografici; la parte finale della scheda è dedicata 
ai riferimenti documentari e cartografici utilizzati per la sua compilazione.  
La scheda è concepita in modo da poter essere utilizzata come uno strumen-

to di raccolta delle informazioni, quale che sia il tema specifico di ricerca. Visto 
il focus del presente lavoro sulle architetture, si è deciso in fase di compilazione 
di concentrare l’attenzione sulle strutture d’alpeggio. Ma in futuro la schedatura 
potrebbe essere implementata con ulteriori informazioni relative al pascolo, alla 
vegetazione, all’evoluzione paesaggistica, al bestiame. Nell’ottica di rendere 
questo strumento il più versatile possibile, è stato inserito nella scheda anche un 
sottocampo di rimando ad altri moduli di approfondimento.  

Oltre alla Scheda Malga, sulle stesse basi teoriche è stata costruita una 
Scheda Architettura, con cui censire gli edifici dotati di buon potenziale informa-
tivo11. 

Una volta terminata la strutturazione della scheda, si è proceduto alla compi-
lazione, attraverso varie strategie di raccolta delle informazioni. 

È stato fatto uno spoglio della bibliografia edita dedicata agli alpeggi del 
Monte Baldo12 e della documentazione presente nell’Archivio comunale di Bren-
tonico, da cui si sono ricavate preziose informazioni sulla storia recente delle 
malghe.  

Nel corso del XX secolo vennero redatti vari progetti di miglioramento fondia-
rio e ammodernamento dei caseggiati degli alpeggi di proprietà comunale, con 
una cadenza pressappoco ventennale.  

Le relazioni tecniche allegate ci permettono di comprendere l’evoluzione no-
vecentesca delle malghe comunali, a partire dal loro stato nell’immediato perio-
do post-bellico13 (le prime pratiche sono redatte nel 1927), con dei passaggi in-
termedi negli anni 50’ e ’7014, fino ai report più recenti realizzati nel 201415. 

Una fonte documentaria di poco anteriore alla Prima Guerra Mondiale, ma 
densa di informazioni, è l’Inventario sul patrimonio complessivo del comune, 

Federica Sini, Marco Avanzini

11 Per i modelli teorici utilizzati per strutturare la Scheda Architettura ci si è rifatti a BROGIOLO, CAGNANA 
2012 e a PARENTI 1988. 
12 Oltre ai già citati contributi di Turri e Passerini (1983), sono stati significativi i contributi di MARCATO 
2020, DE FRANCESCHI 2001 e Guida al Parco Naturale 2015..  
13 AB, fascicolo Pratiche Malghe, 1927-53. 

14 AB, fascicolo Progetti di miglioramento fondiario di pascoli montani, 1948-51 e fascicolo Progetto 

di miglioramento fondiario dei pascoli montani, 1975-1980. 

15 AB, Giuliani F., Postal F. 2014. 
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compilato durante gli ultimi anni dell’amministrazione austriaca, fra il 1893 e il 
1918. L’incrocio dei dati sulle strutture censite nel 1893 con quelli ricavati dal 
Sommarione del Catasto austriaco del 1859 ha permesso di raccogliere signifi-
cative informazioni sugli edifici di malga presenti negli alpeggi comunali nella se-
conda metà del XIX secolo.  

Oltre al contributo della documentazione ottocentesca e novecentesca, nel-
l’ottica di chiarire i dubbi relativi alla storia recente delle malghe, è stato impor-
tante il contributo dato dalle testimonianze orali fornite dagli abitanti di Brentoni-
co e Nago-Torbole che hanno collaborato ai lavori del progetto “Archivio di Co-
munità del Monte Baldo”16.  

In parallelo a queste ricerche, si è avviato un progetto GIS per registrare in 
un database territoriale e georeferenziato i dati ottenuti.  

Le basi cartografiche di partenza sono state la Carta Tecnica Provinciale del 
2020 e le ortofoto a risoluzione a terra di 0.2 m acquisite dalla Provincia Autono-
ma di Trento durante i voli 2014-2015-2016, messe entrambe a disposizione on-
line17. Sempre dal Geocatalogo provinciale, sono state tratte le tavolette conte-
nenti i modelli DSM e DTM del territorio, rilevati fra il 2006 e il 200918. 

Grazie a questo primo confronto cartografico, è stato individuato (e in seguito 
schedato) un insieme molto numeroso di edifici ancora integri e, in alcuni casi, 
attualmente utilizzati durante la monticazione estiva del bestiame.  

Tramite lo studio delle ortofoto e dei modelli ottenuti dalle scansioni LiDAR, è 
stato possibile riconoscere anche una serie di ruderi e anomalie superficiali sugli 
alti pascoli dell’Altopiano, tracce di strutture potenzialmente riconducibili alla 
pratica dell’alpeggio.  

L’interpretazione di tali evidenze è stata condotta attraverso un confronto con 
la cartografia storica, rappresentata dal Catasto austriaco del 1859 e dall’Atlas 

Tyrolensis19 del 1774. Questo stadio di indagine è stato molto utile sia per accer-
tare l’effettiva corrispondenza a strutture di malga di alcune anomalie rilevate du-
rante le fasi di ricerca precedenti, sia per prestare particolarmente attenzione e 
approfondire lo studio di quelle aree in cui era segnalata la presenza di edifici di 
cui apparentemente non erano rimaste testimonianza visibili sul campo. Ciò ha 
permesso di posizionare (come si vedrà più avanti) alcune strutture invisibili 
dalle ortofoto, ma percepibili nei rilievi DSM e DTM.  
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16 Non si possono non ringraziare a questo proposito l’Assessore alla cultura e all’istruzione Quinto 
Canali, l’Ing. Giuseppe Mazzurana dell’Ufficio Tecnico del Comune di Brentonico, il dott. Federico 
Giuliani (dottore Forestale e Ambientale della PAT), Fausto Zoller (guida alpina della SAT di Brenton-
ico) e Nino Mazzocchi. 
17 Il WebGIS provinciale con le basi cartografiche scaricabili è disponibile al link https://
webgis.provincia.tn.it.  
18 I rilievi sono stati realizzati nel corso delle operazioni di studio del progetto APSAT (COLECCHIA 
2012, p. 83). 
19 Prima carta geografica del Tirolo realizzata su misurazioni geodetiche.  
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La sovrapposizione di più livelli cartografici, ottenuti attraverso tecniche dif-
ferenti di remote sensing, si è quindi dimostrata capace di fornire dati di diversa 
tipologia e precisione (Colecchia 2012), che integrati hanno permesso di identi-
ficare un numero elevato di strutture storiche abbandonate e spesso difficilmen-
te visibili nel paesaggio degli alti pascoli.  

L’approccio di ricerca territoriale top-down che si è illustrato fino a questo 
momento è stato integrato con le informazioni provenienti da una serie di rico-
gnizioni “dal basso” (bottom-up) (Colecchia et al. 2011), aperte alla partecipa-
zione volontaria della popolazione locale.  

I sopralluoghi sono stati svolti fra i mesi di luglio e settembre 2019 e hanno ri-
guardato oggetti di studio differenti. Una prima parte è stata svolta durante le 
summer school di archeologia partecipata organizzate dall’Università di Padova 
nel luglio 2019 e ha riguardato il settore centro-settentrionale dell’Altopiano, in 
particolare i territori di Corna Piana, di Campei e la Val del Parol, in cui sono an-
cora chiaramente visibili le tracce di vari baiti pre-bellici. 

In un secondo momento, invece, è stata effettuata una visita mirata alle ca-
sere di proprietà comunale sparse su tutto l’Altopiano (10 siti in tutto), per appro-
fondirne le caratteristiche tipologiche.  

La fase finale del lavoro è stata la raccolta delle schede compilate in un ca-
talogo coerente. 

 
 
5. Le architetture di malga: evidenze dal territorio 

 
Grazie alle strategie di raccolta dei dati messe in atto, è stato possibile radu-

nare informazioni utili per ogni malga dell’Altopiano e compilare le relative sche-
de, per formare un catalogo sistematico. 

Sui territori pascolivi delle 28 malghe censite, sono state riconosciute all’incir-
ca un centinaio di strutture riconducibili alla monticazione estiva. Fra queste, 
circa 60 sono architetture di moderna concezione, costruite nel corso del Nove-
cento (fig. 3).  

Molte sono ancora utilizzate durante l’estate, quando le malghe vengono ca-
ricate per il pascolo del bestiame, ma solo una di esse svolge ancora le origina-
rie funzioni di caseificio20.  

Un altro gruppo di edifici è riferibile a un momento storico precedente il Primo 
conflitto mondiale e comprende sia strutture ancora erette, sia ruderi ed eviden-
ze in negativo riconoscibili sul territorio.  

Per questo genere di strutture non è scontata una chiara categorizzazione. Si 
aggiunga per completezza che nei territori montani del Baldo sono comuni i resti 

Federica Sini, Marco Avanzini

20 Si tratta del caseificio di Malga Pra’ Alpesina (censita nel catalogo col codice 21000), nelle perti-
nenze del Comune di Avio.  
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di trincee, postazioni d’artiglieria e strutture belliche di vario genere relative al 
conflitto del 1915-191821. Tali strutture hanno a volte mascherato, modificato, eli-
minato precedenti costruzioni o infrastrutture funzionali alla monticazione del be-
stiame e alla produzione casearia. La prima operazione necessaria in fase di in-
terpretazione è stata quindi una macro-distinzione fra le strutture riconducibili 
alla guerra e quelle riferibili all’alpeggio tradizionale, molto più labili e spesso, 
come detto, cancellate dalle prime.  

Un’area particolarmente densa di resti bellici è la porzione meridionale del-
l’Altopiano, rappresentata dai rilievi del Monte Vignola, del Corno della Paura, 
del Colme di Pravecchio. In questo settore, dove risulta particolarmente compli-
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21 Il Trentino nelle carte storiche del Tirol-Atlas 2001. 
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Fig. 3. Gli edifici di malga costruiti dopo il 1918.



cato individuare le tracce lasciate dalle attività d’alpeggio a causa del pervasivo 
impatto della Grande Guerra, sarebbero necessari studi ulteriori e maggiormen-
te specifici. 

Nonostante queste limitazioni, è stato comunque possibile riconoscere con 
un buon grado di sicurezza in tutto il settore di studio una serie di architetture le-
gate alla vita d’alpeggio, precedenti l’inizio del Novecento. Si tratta di 15 edifici 
categorizzati come casere e di 14 individuati come baiti22. 

 
5.1. I baiti 

 

I cosiddetti “baiti”23 sono le strutture d’alpeggio più antiche di cui abbiamo 
notizia nella documentazione storica del Baldo. Cesare Mattei le descrive così 
nel 1875: 

 
“[…] La cascina del Campo24 giace in un avvallamento formato da verdi 
e ridenti prati, ma gode di poca vista all’ingiro. Il fabbricato è simile ai 
tanti di questo genere, che popolano le alte cime dei nostri monti. Alcu-
ni pali confitti in terra con traversi per connessura, e il tutto rivestito di 
rami e fronde; il tetto poco alto dal suolo si slancia ardito e acuto, co-
perto di una paglia o canna impenetrabile anche agli acquazzoni. La 
forma della capanna è un quadrilungo. L’interno è tutto un locale di cui 
due terzi occupano i recipienti del latte, dei formaggi e del burro, ed un 
terzo il focolare e l’abitazione dei pastori. Nessuna chiudenda circonda 
la capanna, solo uno spiazzo privo d’erba dinnanzi e di dietro, che ha 
l’aspetto di un aja, segna il luogo ove si ritirano all’imbrunire le greggie 
quasi a cercar difesa presso i pastori durante la notte. La cascina non 
ha né uscio né finestra, ma vi si entra per un forame basso, che tiene 
per imposta uno stangato, il quale gira sopra un perno, e si assicura in 
una forcella confitta in terra. Facendovi entro il fuoco, il fumo non esce 
per alcun sfiatatoio ma per le innumerevoli sconnessure formate dalla 
disposizione dei pali. Nella parte destinata a laboratorio del latte stanno 
appese alcune mensole d’asse sostenute da funicelle dove si lascia ad 
asciugare il cacio, e molti vasi tutti all’ingiro per il latte da 
scotennare. La parte d’innanzi, ch’è un terzo della capanna, è occupata 
dal focolare, attorno al quale gira su di un perno un’enorme caldaia da 
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22 Per le restanti strutture censite non è stato possibile determinare una destinazione d’uso chiara.  
23 Il nome con cui viene definito il caseificio cambia nei diversi settori dell’arco alpino. Può essere 
definito casello, casòn, e troviamo anche i termini cascina, casera, per finire con baito. Per il contesto 
baldense ci è parso opportuno utilizzare il nome baito per definire questa tipologia d’edificio poiché 
si ritrova più volte nella documentazione novecentesca riguardante le malghe del Baldo trentino. 
24 Ovvero di Malga Campei, in Val Parol. 
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rappigliare il cacio. Nella parete di destra evvi il ripostiglio delle ricotte 
da affumicare, dall’altra i letti dei pastori. Dessi meritano due parole 
pella loro originalità. Ve n’eran sei, disposti in due file da tre, l’una all’al-
tra sovrapposte. Sono oblunghi come una cassa posta a giacere di 
fianco cui manchi il coperchio, o per meglio sembrano cabine da ba-
stiamento, poco fieno o paglia per materasso, una schiavina per coper-
tura, eccone il fornimento. Eravi un po’ più lunghe un altro giaciglio per 
due persone cui dava accesso una scala a piulio, formato di fascine e 
stanghette unite assieme a mò di zattera, ed assicurato alle travi che 
sostengono il tetto. […] Bisogna però confessare che la nettezza non è 
il primo pregio di queste dimore, e che a tal riguardo siamo indietro 
molto dai nostri vicini Tirolesi e Svizzeri, dimochè a meno della neces-
sità di ripararsi dall’umido o dall’acqua, nulla invoglia certo a prolungato 
soggiorno; brillano solo puliti mastelletti e caldaiolli cui ragion d’interes-
se costringe i pastori a tenere di tal guisa; occupazione da cui si esime-
rebbero se potessero farne a meno” (Mattei 1875).   

 
Un’altra menzione meno dettagliata di simili caseifici viene dal XVII secolo, in 

cui si descrive Malga Valfredda (sul Baldo veronese): 
 

“[…] in questo luogo sono alcune casucce di Pastori fabricate di virgulti 
a soffianti venti esposte, et hanno di paglia i tetti, che sono da gli habi-
tanti chiamate il Baito, sotto le quali portasi, et si conserva il latte, et i 
Pastori dalle pioggie si difendono…” (Il Monte Baldo 1981, pp. 128-129) 
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Fig. 4. Il baito di Malga Campei (Val del Parol) nei primi anni del 1900.



Questi edifici parzialmente incuneati nel versante, costruiti in pietra a secco 
e legname e coperti da un tetto a doppio spiovente in paglia di segale, dimostra-
no una lunga tradizione d’uso che li conduce dal XVI secolo fino ai primi anni del 
XX secolo. Sono infatti citati anche nelle relazioni tecniche redatte nel 1927 dal 
geometra Bigongiari25, che racconta delle antiche cascine presenti sui pascoli 
comunali, distrutte durante la Grande Guerra.  

Di forma allungata, al loro interno erano divise in due spazi funzionalmente di-
stinti: il logo del late e il logo del fogo, utilizzati rispettivamente per il riposo del 
latte, che avveniva in grandi mastele26, e per la cottura e le operazioni di forma-
tura dei prodotti caseari (Vedovelli, Zanetti 2006).  

Sappiamo che nelle malghe del Baldo veronese il locale del latte aveva il lato 
minore – quindi quello maggiormente esposto a valle – di forma absidata. Que-
sta particolare morfologia, unita a delle feritoie aperte verticalmente nella parete, 
consentiva una maggiore ventilazione, necessaria per mantenere costantemente 
fresco il locale ed evitare l’inacidimento del latte conservato.  

Essendo costruite prevalentemente in materiale deperibile e concepite per 
essere temporanee, i resti che tali strutture hanno lasciato di sé sono pochi e non 
sempre facilmente interpretabili.  

A causa dell’alto impatto delle operazioni belliche sull’area centro-meridiona-
le dell’Altopiano, la maggior parte degli edifici identificati come antichi baiti si 
concentra nella sua porzione settentrionale, nelle aree di pertinenza di Malga 
Campei, nella Val del Parol e sul Monte Varagna. Tuttavia, è stato possibile indi-
viduare alcune sporadiche strutture presso la Bocca del Creer, nel pianoro di 
Malga Bes (Crone di Bes), presso Malga Postemon e Malga Vignola. 

Il primo dato a emergere dal confronto di queste strutture è la loro alta varia-
bilità. Pur rifacendosi a un modello comune che vuole i baiti seminterrati e co-
struiti utilizzando materiali deperibili per alzati e copertura, con un’eventuale 
base in pietra, all’interno di questo canone si riscontrano molte variazioni.  

Queste riguardano innanzitutto l’ampiezza di tali strutture. Si va dai 30 mq a 
più di 100 mq, ma si riscontra anche una discreta irregolarità nelle piante, che 
oscillano fra il rettangolo e il trapezio, con il lato corto esposto a valle dal profilo 
retto o absidato. Anche per le tecniche costruttive e i materiali impiegati si trova 
una certa alternanza, come vedremo qui di seguito. Di un primo gruppo di strut-
ture restano solo delle tracce in negativo, dotate di scarsa visibilità superficiale, 
ma determinabili grazie ai rilievi LiDAR. Si tratta di scassi di forma sub-rettango-
lare inseriti nella pendenza del versante, che presentano dimensioni molto varia-
bili ma comunque notevoli (si va dai 70 ai 130 mq). La scarsa visibilità induce a 
supporre che queste strutture fossero realizzate (forse interamente) in materiale 
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25 AB, Pratiche Malghe, 1927-1953 
26 Bassi recipienti di legno o metallo. 
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deperibile e per le evidenze censite coi codici 19005 e 28005 ciò sembra con-
fermato dalla cartografia storica. Dalla lettura del Catasto austriaco del 1859 ap-
prendiamo che dove oggi si posizionano queste anomalie, nel XIX secolo sorge-
vano dei baiti di legno (fig. 6). 

Il gruppo più numeroso di baiti censiti è invece concepito con una zoccola-
tura basale in pietra a secco su cui si innestavano gli elevati in legno, che in al-
cuni casi è parzialmente sopravvissuta. Esempio di questa tipologia è il baito 
4002 di Malga Campei di sotto. 

Si tratta di uno scasso rettangolare che si incunea nel pendio per circa otto 
metri e mezzo di profondità e cinque di larghezza e sui lati della fossa sono pre-
senti ancora dei muretti a secco di contenimento. Non rimane niente dell’alzato 
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Fig. 5. Posizione delle strutture identificate come baiti pre-bellici.



e della copertura, che probabilmente erano in legno e materiali deperibili. Da-
vanti ai resti della struttura si trova una concentrazione di pietre di piccole dimen-
sioni inserite di piatto nel terreno, forse i resti di un elementare cortile. 

Simili per tecnica costruttiva, ma diversi per la morfologia della pianta sono il 
baito 3003 e il baito 3004 in Val del Parol, in cui si distingue chiaramente la forma 
absidata del lato di valle. In queste due strutture è possibile riconoscere una di-
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Fig. 6. Confronto cartografico fra il Catasto austriaco, le ortofoto del 2015 e i rilievi DSM per i baiti 
19005 (sopra) e 28005 (sotto). 

Fig. 7. I resti del baito 4002 (Malga Campei di sotto). 



versa polarità funzionale dei due lati corti. Infatti, la presenza dell’abside rivolta a 
valle indica l’esistenza della camera di riposo del latte, luogo che necessitava di 
essere costantemente rinfrescato per evitare l’inacidimento del prodotto grezzo.  

Al lato opposto dell’edificio era posizionato il focolare, dove avveniva la cot-
tura del latte e la posizione più riparata e protetta nel versante era favorevole a 
questa operazione.  

A conferma di questa ricostruzione, su una pietra del baito 3004 (posizionata 
vicino al lato di monte) è stato rinvenuto un incavo artificiale di forma tondeggian-
te, interpretabile come la sede su cui veniva inserito e ruotava il bastone che sor-
reggeva la caldera (il paiolo utilizzato per la cottura).  

Le strutture sopra menzionate (3003, 3004, 4002) non sono presenti nel ca-
tasto austriaco. È quindi probabile che all’epoca del censimento fossero già 
state smantellate e abbandonate per costruire altrove il baito della malga. Allo 
stato attuale della ricerca, gli unici resti di baiti riconoscibili come gli edifici in 
legno censiti dal Catasto austriaco, 
sono le già menzionate strutture 
19005 (Malga Postemon) e 28005 
(Malga Vignola), più la 11002 di 
Malga Foschie, di cui restano sol-
tanto tracce negative.  

Le altre strutture in legno regi-
strate durante il censimento fondia-
rio austriaco sorgevano dove oggi 
sono situati i caseifici novecente-
schi. Dato che, se da un lato ci priva 
di potenziale informativo, dall’altro 
ci suggerisce che a partire dalla 
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Fig. 8. I baiti 3003 e 3004 in Val del Parol. 

Fig. 9. L'alloggiamento del palo destinato a soste-
nere la caldera (edificio 3004, Val del Parol).



metà del XIX secolo alcuni baiti (tutti relativi ad alpeggi comunali) pur rimanendo 
in legno non si spostano più fino alle soglie del Novecento e nella stessa posi-
zione vengono ricostruiti dopo il conflitto. 

Una categoria a parte è rappresentata da un unico edificio chiaramente ri-
conducibile alla pratica dell’alpeggio, ovvero la struttura 5002 di Malga Comu-
nel. Pur essendo censita nel catasto austriaco (e quindi anteriore al 1859), pre-
senta delle caratteristiche di novità rispetto ai baiti pre-bellici fin qui descritti. 

Si tratta di un edificio abbandonato e ridotto in stato di rudere, che presenta 
una superficie notevole di 126 mq. La sua pianta è rettangolare ed è composto 
da tre diversi locali. 

Come tutti i caseifici citati finora, è parzialmente interrato ma la grande diffe-
renza rispetto agli altri baiti è nei suoi materiali costruttivi, costituiti unicamente 
da elementi lapidei, utilizzati sia per gli alzati che per la copertura. Dai pochi resti 
ancora in posizione è possibile vedere che il tetto era a doppio spiovente in laste 
litiche, anche se non è chiaro se fosse presente o no una volta in muratura a sor-
reggerlo.  

Quest’edificio sembra frutto di almeno due interventi costruttivi diversi. In un 
primo momento vennero edificati i due locali a monte, mentre in seguito fu ag-
giunto il vano esposto a valle, che eguaglia per estensione l’intera struttura pre-
cedente. 

Ulteriori studi potranno confermare qual era la funzione dei singoli locali, ma 
in generale sembra che questo edificio si possa interpretare come un momento 
intermedio fra due diversi modelli di caseificio. 

Questo baito, per morfologia e l’uso di materiali esclusivamente non deperi-
bili, ci porta verso un’altra tipologia di baito, già presente nel 1859 in vari alpeggi 
dell’Altopiano. Infatti, nel catasto sono censite varie case economiche in muratu-
ra, posizionate dove oggi si trovano i caseifici moderni. Inoltre, l’aggiunta di un 
nuovo vano, molto più ampio dei precedenti, potrebbe essere riconducibile alla 
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Fig. 10. Il baito 5002 di Malga Comunel. A sinistra, vista del baito da NW; a destra, vista zenitale della 
struttura, con evidenziate le due fasi costruttive principali. 



necessità di creare uno spazio apposito per lo stoccaggio dei formaggi (unifi-
cando quindi in un unico edificio le funzioni di caseificio e deposito)27. 

Questa tipologia di baito rappresenta, quindi, un modello differente, che 
sembra porsi a cerniera fra il baito ottocentesco e quello novecentesco (caratte-
rizzato da una pluralità di vani e funzioni).  

 

5.2. Le casere 

 
Nel corso del censimento, sono state riconosciute varie strutture identificabili 

come “casere”, ovvero edifici adibiti al deposito dei prodotti caseari finiti (Avan-
zini, Salvador 2015). Questo insieme di edifici venne costruito sugli alpeggi bren-
tonicani prima del conflitto mondiale, ma, a differenza dei caseifici tradizionali, 
spesso le casere continuarono ad essere utilizzate anche nel corso del Nove-
cento, in virtù della loro solidità strutturale e della loro adeguatezza alle necessità 
dell’alpicoltura moderna. 

 Quest’uso prolungato ha consentito a vari depositi di giungere in discrete 
condizioni conservative fino ai nostri giorni, anche se a partire dagli anni ’70 
molte furono abbandonate.  

Le casere censite sono distribuite in maniera uniforme su tutto l’arco dell’Alto-
piano di Brentonico e sono presenti indistintamente su alpeggi privati e comunali. 

È possibile raggrupparle in due insiemi principali, rispondenti a modelli co-
struttivi differenti. 

 
Gruppo 1: casere quadrangolari a unico vano 
Appartengono a questo gruppo le casere censite con i codici 3001, 3002, 

4001, 5001, 6004 e 17001.  
È possibile aggiungere a questo gruppo anche il Baito Grassi (codice 

12001), in quanto la sua struttura attuale è esito di più fasi costruttive.  
Un dato interessante è che le strutture indicate, oltre a condividere determi-

nate caratteristiche formali e tecnico-costruttive, sono tutte situate su alpeggi ap-
partenenti a privati, con l’eccezione dell’edificio 12001, che è su un terreno sto-
ricamente di proprietà del Comune di Nago-Torbole.  

Il dato più evidente che accomuna queste casere è la loro ridotta dimensio-
ne, infatti – con l’eccezione dell’edificio 6004 – la loro area non supera i 30 mq. 
Si caratterizzano per una pianta quadrangolare, più vicina alla forma del quadra-
to che al rettangolo (il rapporto medio fra i due lati perpendicolari è di 1,4) e al-
l’interno presentano un solo vano, a cui si accede tramite un piccolo ingresso lo-
calizzato indifferentemente sul lato minore o maggiore della struttura (parrebbe 
questa l’unica apertura originale di questa classe di edifici). Come è stato riscon-
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27 Un’evoluzione simile è documentabile anche per le casere delle malghe del Pasubio (SALVADOR, 
AVANZINI 2012). 
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trato per i baiti, il loro corpo è parzialmente inserito nel versante, soluzione che 
permette di riparare la casera dal vento e di mantenere una temperatura interna 
più fresca grazie all’isolamento termico garantito dal terreno (Vegas et al. 2014).  

Nel complesso, si presentano in uno stato conservativo residuale, con qual-
che significativa eccezione28 che ci permettere di descrivere più approfondita-
mente queste architetture. 

La muratura è composta unicamente da materiale lapideo locale, rappresen-
tato da elementi di Rosso Ammonitico e Maiolica di pezzatura variabile, messi in 
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28 Le casere 5001 di Malga Comunel e 17001 di Malga Pizzagrola sono ancora integre nei loro ele-
menti costitutivi, mentre della struttura 3002 e della fase più antica di 12001 si conservano parzial-
mente i perimetrali e lacerti della copertura. 
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Fig. 11. Distribuzione delle casere pre-belliche sull’Altopiano di Brentonico.



opera a secco o con uno scarso uso di malta di calce. Gli elementi litici sono ge-
neralmente posti di fascia, paiono sbozzati o scarsamente lavorati e diminuisco-
no di dimensione con l’elevarsi della costruzione. 

In alcune di esse sopravvive, del tutto o parzialmente, la copertura a doppio 
spiovente, realizzata in laste litiche di Rosso Ammonitico locale, sovrapposte 
senza uso di legante (in alcuni casi è presente della malta, ma si tratta di inter-
venti di restauro moderni). Tale tecnica è simile a quella utilizzata sui Lessini per 
le abitazioni “cimbre” a partire dal XV secolo (Sauro 2010, pp. 168-172). Le laste 
di Rosso Ammonitico sono rette da una volta a botte, realizzata con pietre sboz-
zate di dimensioni variabili. Dall’osservazione delle volte degli edifici 5001 e 
3002 pare che per la loro costruzione non sia stato previsto l’uso di legante.  

Per la scelta dei materiali e per la cura adoperata per la loro fabbricazione, 
nonché per l’assenza di ogni traccia di focolare o di sistemi di fuoriuscita del 
fumo, è parso plausibile interpretare queste strutture come depositi e non come 
caseifici. Si tratta di costruzioni nate per essere durature, elementi stabili del 
paesaggio di malga.  

Ricordiamo, inoltre, che di queste casere solo la 3001 (Malga Campei di 
sopra), la 6004 (Malga Campo) e la 17001 (Malga Pizzagrola) sono registrate nel 
Catasto austriaco, mentre le altre risultano assenti. Questo ci fa ipotizzare che 
all’epoca del censimento catastale austriaco le restanti strutture (3002 e 5001) 
fossero già inutilizzate e sostituite da costruzioni più ampie. 
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Fig. 12. La casera 5001 di Malga Comunel.
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Fig. 13. Particolare delle volte delle casere 3002 in Val del Parol (a sinistra) e 5001 di Malga Comunel 
(destra). 



Gruppo 2: casere a pianta rettangolare multivano 
Un altro gruppo di casere, di concezione più moderna, raduna al suo interno 

degli edifici sorti sugli alpeggi di proprietà del Comune di Brentonico (con l’ec-
cezione della casera 17002 di Malga Pizzagrola). Si tratta delle casere delle mal-
ghe Bes (1001), Canalece (7001), Pizzagrola (17002), Postemon (19001), Poste-
monzel (20001), Pravecchio (22001), Tolghe (26001) e Vignola (28001). 

Queste strutture possiedono una pianta rettangolare e, rispetto al gruppo 
precedente, notiamo che il rapporto tra lato maggiore e lato minore dei muri pe-
rimetrali aumenta (in tutti i casi i valori si attestano tra 1,6 e 2). Anche la superficie 
è notevolmente maggiore, infatti si aggira attorno ai 60-80 mq, salvo il caso della 
casera 20001 di Malga Postemonzel29.  
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29 La casera di Malga Postemonzel occupa una superficie di circa 40 mq. Le sue dimensioni ridotte 
sono probabilmente da imputare alla quantità di bestiame che veniva caricato annualmente in malga. 
Dal Capitolato d’affitto per il quinquennio 1901-1905 (conservato presso l’Archivio Storico del Co-
mune di Brentonico) apprendiamo, infatti, che la malga ospitava 50 bovini contro la media di 130 
bovini delle altre malghe comunali. 
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Fig. 14. La vasca di salatura dei formaggi della casera di Malga Bes (1001).



Un’altra importante distinzione è l’articolazione interna. Al vano principale 
viene aggiunta un’anticamera, probabilmente riservata alle operazioni di salatura 
del formaggio (nelle strutture 1001 e 19001 sono ancora presenti le vasche per 
l’immersione del cacio). 

Anche questa classe di casere è parzialmente incassata nel versante, ma 
muta la posizione dell’ingresso, situato sempre sul lato corto esposto a valle. 
L’accesso all’edificio è costituito da un arco a tutto sesto realizzato con pietre se-
milavorate di piccole e medie dimensioni, oppure negli esempi più elaborati con 
conci cuneiformi di grandi dimensioni perfettamente sagomati e lisciati. Sopra 
l’arco è posizionata una finestrella rettangolare, che trova la sua gemella sul lato 
opposto dell’edificio. 

La muratura ancora una volta è costituita da elementi litici in pietra locale di 
diversa pezzatura e grado di lavorazione, anche se possiamo osservare una 
maggiore cura nella costruzione degli angolari, realizzati con conci regolarizzati. 
Sembra anche presente un maggior uso di malta, ma raramente è possibile os-
servare quella originale a causa dei restauri effettuati nel corso del Novecento. 

Questo gruppo di casere presenta la copertura in laste litiche di Rosso Am-
monitico e nel locale principale è sempre retta da una volta a botte, mentre nel-
l’anticamera riscontriamo delle varianti. 

 In alcune casere (come 07001, 20001 e 26001) è presente una volta a botte, 
in altre le laste hanno i loro punti di appoggio sui muri perimetrali e su uno o più 
archi a tutto sesto in pietra, costituiti da conci di grandi dimensioni (è il caso di 
01001, 19001 e 28001). 

Ciò che accomuna queste strutture è anche la loro esistenza al tempo della 
registrazione catastale del 1859. In quel momento, sono tutte già costruite e fun-
zionanti e sappiamo che il comune le affittava quinquennalmente attraverso delle 
gare d’asta, insieme al pascolo della malga. 
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Fig. 15. La casera 1001 di Malga Bes. 



6. Le architetture di malga: sintesi evolutiva 
 
Sono state descritte fino a qui le caratteristiche delle strutture relative alla pra-

tica della monticazione estiva presenti sull’Altopiano di Brentonico. Dallo studio 
di queste architetture e del loro contesto storico-paesaggistico, è possibile 
esprimere alcune considerazioni.  

Ciò che emerge in prima battuta è come le malghe del Baldo settentrionale, 
a dispetto della visione tradizionale che vede il paesaggio montano sostanzial-
mente immutato nei secoli, siano dei sistemi complessi e stratificati. All’interno di 
uno stesso pascolo, infatti, non è raro trovare costruzioni frutto di vari periodi sto-
rici, testimoni di diverse modalità di sfruttamento degli alpeggi. 

Un dato interessante è che l’evoluzione delle strutture di malga non avvenne 
in maniera lineare, ovvero l’introduzione di una nuova tipologia di edificio non im-
plica l’abbandono del modello precedente in tutte le malghe del territorio. In vari 
alpeggi pare che siano state utilizzate in contemporanea strutture relative a pe-
riodi diversi (un caso tipico è l’uso continuativo della casera accanto al baito no-
vecentesco) e almeno fino ai primi del Novecento dovettero coesistere sull’Alto-
piano caseifici in legno rispondenti a uno schema antico e baiti in muratura di più 
recente tipologia.  

Ciononostante, è possibile rintracciare alcune tendenze generali nella storia 
delle architetture d’alpeggio e dar loro un significato all’interno di un contesto 
storico più ampio.  

Le prime strutture legate alla vita di malga dovettero essere costruite in legno 
e altri materiali deperibili (Franceschini 2011) e hanno lasciato una scarsa trac-
cia di sé sull’Altopiano. Questo dato si può collegare alle modalità prerinasci-
mentali di sfruttamento della montagna, che prevedevano l’utilizzo dei prati na-
turali presenti sopra il limite del bosco e il trasferimento in malga di bestiame pre-
valentemente ovino (Il Monte Baldo 1981; Berni 1985). La pastorizia ovina non 
necessitava, infatti, di strutture fisse e le strutture stagionali venivano ricostruire 
di anno in anno. 

Si ebbe un cambio di tendenza a partire dal XV secolo, quando sul Baldo (a 
quel tempo sotto la dominazione veneziana) iniziarono i primi disboscamenti si-
stematici e si diede un impulso maggiore all’allevamento bovino, giudicato più 
redditizio.  

Questo trend perdurò nei secoli successivi e parve coinvolgere anche le mal-
ghe del Baldo trentino, dove si realizzò la costruzione di primi depositi in mura-
tura, iniziativa intrapresa da alcuni privati sui pascoli di loro pertinenza.  

Si tratta delle casere del Gruppo 1, identificato nei paragrafi precedenti. Gli 
edifici radunati in questo insieme, in virtù delle ridotte dimensioni e della quota 
elevata a cui sono costruiti (mediamente fra i 1400 e i 1600 m), potrebbero es-
sere nati come dei depositi a servizio di un singolo pascolo, in un momento sto-
rico in cui la produzione bovina, pur ormai affermata, era molto diversa da quella 
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contemporanea30. A conferma di questa ipotesi, notiamo che in una fase suc-
cessiva, quando il carico bovino diventa più importante, tali strutture vengono 
ampliate (come nel caso della casera 12001 di Malga del Grass) o che sui loro 
pascoli sono costruiti nuovi edifici, di dimensioni più che raddoppiate.  

È questo il caso della casera 17001 di Malga Pizzagrola, a cui si affianca la 
casera 17002 (di ben 100 mq), o dell’edificio 5001 di Malga Comunel, ben presto 
caduto in disuso e sostituito già nel 1859 dal baito-deposito 5002.  

Sembra plausibile assegnare questo gruppo a una fase antecedente il XVIII 
secolo, quando si intensificò ulteriormente l’allevamento bovino e l’azione di di-
sboscamento perpetrata dall’uomo aprì ampie aree di pascolo a quote inferiori.  

In quest’epoca un generale processo di razionalizzazione della produzione 
casearia in quota investì gli alpeggi e la sua principale manifestazione fu la crea-
zione di edifici di malga rispondenti a un modello standardizzato. Una novità in-
teressante fu la codifica della separazione delle funzioni di caseificio e di depo-
sito in due distinte strutture, prassi non generalizzata fino a quel momento.  

Basandoci sui confronti con realtà prealpine geograficamente prossime 
(Avanzini, Salvador 2014 e 2015) e sugli studi già editi (Il Monte Baldo 1981, p. 
129), possiamo supporre che è in questa fase che si afferma la suddivisione dello 
spazio interno del baito in due locali separati (il logo del fogo e il logo del late). È 
sempre nel corso del XVIII secolo che il lato della struttura esposto a valle assume 
una forma circolare absidata per favorire la ventilazione naturale del locale. 

Un dato interessante riguarda la scelta dei materiali costruttivi. Infatti, la do-
cumentazione storica e cartografica ci conferma la presenza sull’Altopiano di 
baiti in legno e in muratura dal XIX secolo fino alle soglie della Prima Guerra 
Mondiale. Grazie al Catasto austriaco del 1859 vediamo che la maggior parte 
dei baiti in legno era localizzata sugli alpeggi comunali, mentre sembrerebbe 
che i privati siano stati i primi a utilizzare la pietra locale anche per la costruzione 
dei caseifici. 

Questa differenza è indubbiamente basata su criteri economici. Dove le mal-
ghe insistevano su territori comunitari gestiti da conduttori locali, era relativa-
mente abbondante la manodopera e scarso il capitale: qui costruzioni in legno 
che richiedevano pochi investimenti rimasero in uso più a lungo. 

Dove il capitale era più abbondante, in quanto fornito dai proprietari residenti 
nelle aree periurbane o di pianura, i vantaggi delle strutture fisse in pietra diven-
nero evidenti molto prima (Statistica 1829, p. 541). 

Come per i baiti, anche per le casere viene concepita una tipologia standard, 
che rimane intatta fino alla metà del XX secolo. Probabilmente è in questa fase 
che vengono costruite le casere del Gruppo 2 e pare verosimile che contestuale 
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30 Studi condotti sulla produzione caseraria nelle vicine Prealpi vicentine documentano, tra XVII e 
XIX secolo una produzione di latte per ogni capo non superiore ai 3 litri giornalieri (“si computa che 
una manza da secchia fornisca circa cinque libbre metriche di latte al giorno”, ovvero 2,4 kg di latte 
(Statistica 1829, p. 541). 
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a questa fase storica sia anche l’ampliamento della casera di Malga del Gras. 
Siamo in un momento storico di espansione delle attività alpicolturali, le comunità 
montane intervengono attivamente sui loro alpeggi, allargando i pascoli e preve-
dendo una quota bovina maggioritaria. Con il conseguente aumento della pro-
duzione, giunse la costruzione di nuove strutture capaci di ospitare una maggio-
re quantità di prodotto. 

Come già detto precedentemente, queste strutture appartengono tutte al Co-
mune di Brentonico al tempo della registrazione catastale del 1859. Questo ele-
mento si spiega tramite le dinamiche della gestione del territorio in quota nelle 
aree di pertinenza comunale. Infatti, anche negli alpeggi comunitari dove i baiti 
erano costruiti dai singoli affittuari temporanei, la casera accoglieva il prodotto fi-
nale, che doveva poi essere suddiviso fra tutte le parti aventi diritto. In quanto 
tale, il deposito era un bene comune e su di esso si concentrava l’impegno, 
anche in termini economici, dei vicini. 

La Prima Guerra Mondiale segnò uno spartiacque nella vita delle malghe bal-
densi.  

Negli anni ’20 del Novecento, il geometra comunale Bigongiari apre una fine-
stra sulla storia delle malghe comunali nell’immediato dopoguerra:  

 
La cascina prima della guerra era costituita da una capanna coperta di 
cannelle palustri, e del tutto primitiva. In seguito all’avvenuta distruzio-
ne di detta baita dovuta alla guerra, nell’immediato dopo guerra a cura 
del R. Genio Civile si provvide a dotare la malga di una nuova cascina 
in muratura con copertura di eternit31. 

 
I nuovi caseifici eretti lungo la vecchia linea del fronte sostituirono i modelli tra-

dizionali in legno, utilizzati fino al primo decennio del Novecento. Articolati su due 
piani, essi furono realizzati in muratura e dotati di locali distinti per la lavorazione 
e di uno stanzino per il personale della malga (Avanzini, Salvador, Gios 2019).  

Negli anni ’50 del Novecento su molte malghe vennero costruiti servizi igienici, 
sale per la mungitura del bestiame e per la conservazione del latte orientate a più 
stringenti principi igienici, nuovi depositi e molti edifici vennero dotati di elettricità 
e acqua corrente. Ciò produsse una moltiplicazione delle strutture di malga, cre-
ando quel paesaggio composito e pluristratificato che possiamo osservare oggi.  

Va ricordato, infatti, che in varie malghe le casere continuarono ad essere uti-
lizzate a lungo (almeno fino alla chiusura definitiva dei caseifici correlati) con mo-
difiche di lieve importanza32. 

La tradizionale copertura in laste litiche sopravvisse solo in pochi casi, infatti 
fu generalmente sostituita da tetti a doppio spiovente in lamiera. L’abside che 
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31 AB, Progetto per le migliorie da apportarsi alla Malga Vignola, Pratiche Malghe, 1927-53, Allegato 1.  
32 Le relazioni tecniche dei progetti di miglioramento fondiari delle malghe scritte fra gli anni Venti e 
gli anni Ottanta ci parlano di sporadici interventi di restauro e ripavimentazione. 
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caratterizzava il locale del latte venne abbandonata e l’aerazione del vano venne 
garantita dall’apertura di numerose finestre. 

Possiamo leggere in questi interventi il tentativo dei comuni baldensi di met-
tere in atto un moderno piano generale di tecnica alpicolturale, che prevedeva 
miglioramenti, oltre che per le strutture, anche per i pascoli, secondo piani im-
postati sulle caratteristiche specifiche dei diversi ambiti territoriali e significativi 
interventi infrastrutturali. Era evidente che il miglioramento dei pascoli avrebbe 
portato a incrementi della produzione e le stime relative ai costi di intervento 
sembravano del tutto coerenti con le rendite future.  

Ma nell’ultimo cinquantennio, l’agricoltura montana, entrò in crisi e dalla zoo-
tecnia diffusa si passò ad una zootecnia concentrata in poche aziende. I dati in-
dicano la costante riduzione del patrimonio bovino, più che dimezzatosi tra il 
1950 e il 200033. 

A partire dagli anni ’70 del Novecento le strutture d’alpeggio subirono di con-
seguenza un graduale processo di abbandono e molte si trovano oggi in cattive 
condizioni. Tutte le casere sono attualmente inutilizzate, mentre i baiti sono in 
parte riusati come alloggi per il personale che si occupa del pascolo estivo. 

 
 
7. Conclusioni  
 
Questo lavoro ha permesso di evidenziare il grado attuale di complessità sto-

rica degli alpeggi dell’Altopiano di Brentonico. Tramite una serie di studi prelimi-
nari, è stato possibile rintracciare un gran numero di strutture di malga, descri-
verle e inserirle all’interno di una cornice storica territoriale.  

Le questioni aperte restano, tuttavia, numerose. Ricerche future potrebbero 
approfondire gli aspetti tipologico-funzionali, materiali o tecnico-costruttivi di tali 
strutture. Campagne di ricognizione sistematica sul territorio potrebbero fornire 
nuovi dati sui numerosi ruderi presenti sugli alpeggi e uno spoglio più completo 
della documentazione esistente apporterebbe ulteriori spunti di riflessione. 
Un’altra tematica che sarebbe opportuno sviluppare è quella del recupero e 
della valorizzazione delle architetture di malga, che a oggi rimane forse la più 
complessa da affrontare. Infatti, la gestione degli alpeggi coinvolge vari attori 
mossi da esigenze diverse e l’armonizzazione di tanti e vari interessi (economi-
co-produttivi, turistici, paesaggistici, storici) resta una questione delicata. Perciò 
questo contributo non si pone come la proposta di un catalogo esaustivo sulle 
malghe e sulle loro architetture, ma vuole essere un’introduzione e uno stimolo 
per ulteriori studi su un territorio dotato di una grande ricchezza storica. 
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33 In parallelo sono migliorate sensibilmente sia la selezione genetica, che le condizioni di vita del 
bestiame e la dotazione tecnica delle aziende. Il che contribuisce a spiegare come a fronte della 
forte contrazione del patrimonio zootecnico di cui s’è detto, la produzione di latte sia rimasta quasi 
invariata: 140.000 quintali nel 1951, 138.000 nel 2001.
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Attraverso il progetto di archeologia partecipata “Archivio di Comunità del Monte Baldo” 
(condotto dall’insegnamento di Archeologia Medievale dell’Università di Padova) sono 
state poste le basi per la creazione di un archivio digitale che cataloghi e valorizzi gli 
aspetti di ricchezza culturale della catena baldense.  
Le ricerche preliminari, esito della sinergia fra il team dell’Università di Padova e la comu-
nità di Brentonico, hanno fatto emergere come le malghe siano sentite come uno degli 
aspetti identitari del paesaggio locale.  
A fronte di questo interessamento popolare, si è intrapreso uno studio più approfondito 
su questa tematica, comprendendo i suoi aspetti paesaggistici, architettonici, ambientali 
e infrastrutturali.  
In particolare, è stato avviato un censimento sistematico delle strutture d’alpeggio (o delle 
loro tracce residuali), i cui risultati sono confluiti in un catalogo delle architetture di malga. 
A partire dai dati raccolti, è stato possibile contestualizzare le strutture censite all’interno 
di una cornice storica territoriale. 
Parole chiave: malghe, Brentonico (TN), catalogo, architetture 
 
Through the participatory archaeology project “Archivio di Comunità del Monte Baldo” 

(led by the Chair of Medieval Archaeology of the University of Padua), the foundations 

have been laid for the creation of a digital archive that catalogues and enhances the as-

pects of cultural richness of the Monte Baldo chain. 

Preliminary research, resulting from the synergy between the University of Padua team 

and the community of Brentonico, has revealed how the mountain huts are perceived as 

one of the defining features of the local landscape. In response to this popular interest, a 

more in-depth study on this topic has been undertaken, encompassing its landscape, ar-

chitectural, environmental, and infrastructural aspects. 

In particular, a systematic census of the alpine structures (or their residual traces) has 

been initiated, and the results have been compiled into a catalogue of mountain hut ar-

chitectures. Based on the collected data, it has been possible to contextualize the sur-

veyed structures within a historical territorial framework. 

Keywords: alpine huts, Brentonico (TN), catalogue, architecture
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FONTI ARCHIVISTICHE 

AB = Archivio comunale di Brentonico 
- (fascicolo), Pratiche Malghe, 1927-53. 
- (fascicolo), Progetti di miglioramento fon-

diario di pascoli montani, 1948-51. 
- (fascicolo), Progetto di miglioramento fon-

diario dei pascoli montani, 1975-1980. 
- F. GIULIANI, F. POSTAL 2014, Nuovi scenari di 

sviluppo rurale per il Consorzio di Migliora-

mento fondiario di Brentonico. 

ASB = Archivio Storico del Comune di Brentonico 
- Inventario sul patrimonio complessivo del 

comune, Registro 1893-1918, in (faldone) 
Comune di Brentonico (ordinamento au-

striaco). 
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